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Questo volume raccoglie i risultati della quinta edizione di 
Frid (Fare ricerca in design), il forum nazionale dei dottorati in 
design, organizzato dalla Scuola di Dottorato dell’Università 
Iuav di Venezia. 

In un momento in cui la ricerca è chiamata a ripensarsi pro-
fondamente, Frid 2023 ha esplorato il potere delle parole 
chiave come strumenti concettuali e dispositivi critici. Oltre 
quaranta dottorandi e dottori di ricerca  hanno messo in dis-
cussione il lessico del design contemporaneo, interrogando le 
trasformazioni culturali, sociali e tecnologiche che attraversa-
no la disciplina. Il risultato è un repertorio dinamico di visioni 
e pratiche emergenti, dove ogni parola diventa occasione per 
ridefinire confini, metodi e responsabilità della ricerca.

Il volume è quindi un atlante vivo e articolato delle traiettorie 
contemporanee del design, dove le parole si fanno catalizzatori 
di riflessioni e proposte.
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SULLE PECULIARITÀ
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In riferimento alle molteplici 
accezioni delle parole che 
la identificano, la sessione 
Cňstodire le ŃecňliaritŎ rimanda 
ai concetti di tutela, cura e 
messa in valore di caratteri 
particolari, intrinsecamente 
propri e riferibili alla 
dimensione del singolo. 
�uindi, partendo dai presupposti di una nuova sensibili-
tŎ ambientale e sociale, a cui fa seguito una coscienza poli-
tica sempre piǱ orientata alla considerazione di condizio-
ni esistenziali peculiari, questo nucleo dei lavori del Forum 
Nazionale dei Dottorati in Design ha l’obiettivo di interro-
garsi su come la ricerca stia intercettando tali nuove sensi-
bilitŎ, evolvendo da un ѐdesign for allё a un ѐdesign for 
eachё.

Le sfide globali che ci troviamo oggi ad affrontare rendo-
no evidente, a chi non voglia fermarsi a una riշessione 
superficiale e conformista, la necessitŎ da parte del designer 
di rimodulare quello che chiamiamo progetto sostenibile a 
partire dalle esigenze delle persone reali e delle loro peculia-
ritŎ, quasi un richiamo a riportare d’attualitŎ la sollecitazio-
ne di Viktor Papanek che invitava a occuparsi di un ѐdesign 
per il mondo realeё. G un approccio che affonda le proprie 
radici nell’ampio dibattito che nell’ultimo mezzo secolo si Ų 
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sviluppato relativamente ai temi del social design. Cosƒ se le 
condizioni esistenziali si riferiscono alle circostanze e alle 
situazioni uniche in cui le persone vivono, le considerazioni 
sulla peculiaritŎ riguardano piuttosto le caratteristiche indi-
viduali, i bisogni, le preferenze e le diversitŎ delle persone. 
Tenere conto di queste aperture all’interno del processo del 
design significa progettare in maniera empatica, non a caso 
un termine che piǱ volte Ų stato evocato nei contributi di 
questa sessione, proseguendo oltre i confini del design rela-
zionale. In questa prospettiva si ricercano rimodulazioni dei 
significati stessi dei termini del progetto, affinchų le defini-
zioni di ѐutenteё o di ѐpersonasё, ad esempio, lascino trape-
lare un ruolo certo meno passivo e piǱ inclusivo di quanto 
oggi non gli si attribuisca.

Considerare queste condizioni esistenziali e peculiari 
aiuta a creare un design piǱ inclusivo in grado di risponde-
re alle esigenze di determinate fasce fragili della popolazio-
ne, diverse delle quali sono il soggetto dei diversi contributi 
di questa sezione, evitando il rischio di barriere o discri-
minazioni. Ciò significa connettere il design alle condizio-
ni sociali, culturali, ambientali e tecnologiche specifiche 
all’interno delle quali il progetto vedrŎ la sua applicazione. 
Un design attento al contesto riconosce che le esigenze e le 
aspettative degli utenti possono variare in base al loro parti-
colare ambiente e cerca di soddisfare tali esigenze attraver-
so soluzioni appropriate per quello specifico quadro con la 
collaborazione di chi quel contesto vive. Ecco che l’approc-
cio del co-design e del design partecipato, altro tema a piǱ 
riprese affrontato nei saggi, rappresenta un modo per rico-
noscere le istanze della peculiaritŎ all’interno del progetto. 
In una pratica, quella del co-design, certamente non bana-
le e che viene a modificare il ruolo stesso del designer quan-
do trasferisce parte del potere – progettuale, ma pur sempre 
potere – di quest’ultimo verso altri soggetti che a loro volta, 
ricorda Ezio Manzini, divengono partecipi a pieno titolo del 
progetto.
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Lo scenario esaminato può dunque attivare piǱ piani di 
riշessione a partire dalla riconsiderazione critica di approc-
ci progettuali come l’universal design alla ricerca di punti 
di contatto, positivi o problematici, tra questioni compre-
senti come quella del progetto accessibile e utilizzabile, o 
della cosiddetta ѐpiǱ ampia gamma di situazioni e profi-
liё, o, ancora del progetto con caratteri personalizzabili e 
della riduzione al minimo dell’adattamento; in uno scarto 
ad esempio tra progettazione universale e tecnologie assi-
stive che, nel segno delle esigenze e della dignitŎ del singolo 
(o, meglio, di intere tipologie di utentiы) può portare a stru-
menti che si escludono reciprocamente o che si incrociano 
integrandosi.

Ulteriori riշessioni possono riguardare altri approcci 
come il design tĻinľing, con particolare riferimento alla visio-
ne di Tim Brown e conseguenzialmente ai temi della sensi-
bilitŎ e dell’empatia, nonchų del ruolo fondamentale del 
processo esplorativo e dell’osservazione diretta, in un deli-
cato equilibrio tra organizzazione strutturata e fortemen-
te guidata o approccio collettivo libero ed estemporaneo. 
G proprio su questo equilibrio che ha richiamato l’atten-
zione Don Norman nel suo ultimo lavoro �esign Ĺor a better 
Ŋorldр �eaningĹňlо Sňstainableо �ňmanitŌ Centered invitando 
a uno spostamento di prospettiva che conduca da un design 
Ļňmanуcentered verso un ĻňmanitŌ-centered design. LŎ dove 
il processo di progettazione, coerentemente con il rispetto 
dei diritti dell’intera comunitŎ umana, dovrebbe assumere 
caratteristiche piǱ di supporto che di prescrittivitŎ. In altre 
parole, quando si affrontano progetti per risolvere problemi 
specifici di una comunitŎ, Ų essenziale che ci sia piena fidu-
cia e cooperazione da parte delle persone coinvolte. Bisogna 
lasciare che le persone vivano la propria vita con le proprie 
peculiaritŎ esistenziali e i designer, resistendo alla tentazio-
ne di dire alle persone cosa sia giusto fare o cosa sia bene 
per loro, agiscano piuttosto come facilitatori e mentori. ѐIl 
mondo Ų un disastro e la chiave del cambiamento – dichiara 
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Don Norman –, Ų il comportamento umanoё. G un insieme 
di riշessioni che in ultima analisi chiarisce l’importanza di 
una cultura progettuale necessariamente contraddistinta da 
una forte propensione all’ascolto, al dialogo tra discipline e 
a un’operativitŎ sistemica e olistica.

I contributi che seguono in questa sezione degli atti Frid 
ӵӳӵӶ dimostrano che la ricerca in design recepisce appieno 
le esigenze delle innumerevoli condizioni peculiari contem-
poranee, con sensibilitŎ e proposte dedicate, a partire da 
quella di Federica Delprino, dottoranda dell’UniversitŎ degli 
Studi di Genova, che studia i processi e gli strumenti della 
progettazione inclusiva, nell’ambito dell’eŋŃerience design e 
dell’interaction design. Nello specifico la sua ricerca, identifi-
cata dalla parola chiave inclňsiŉe Ńersonas, suggerisce moda-
litŎ di co-progettazione basate su interazioni multisenso-
riali e multimodali, per un design centrato sulle persone in 
chiave sistemica, con profili di utenti osservati e descritti 
nelle loro declinazioni di piǱ spiccata inclusione e ingaggio 
emotivo.

Con Paride Duello, dottorando presso La Sapienza 
UniversitŎ di Roma, la ricerca affronta specificamente il 
rapporto tra design e disabilitŎ grazie a un approccio parte-
cipativo che vede nella comunitŎ disabile una risorsa per 
valorizzare il processo progettuale e per renderlo accessi-
bile sin dalle fasi di concepimento del prodotto; anche in 
questo scenario la conoscenza esperienziale delle perso-
ne Ų fondamentale. Duello si concentra sulle definizioni e 
le pratiche del design descritte nel legame con una prepo-
sizione a partire dal �esign Per, passando per il �esign Con, 
e giungendo al �esign �a (�esign 
Ō, o meglio �esign �ed), 
scelto come parola chiave, in gradienti crescenti di coin-
volgimento dell’utente finale che arriva a guidare la proget-
tazione in qualitŎ di leader nelle decisioni che lo riguarda-
no. Nell’ipotesi quindi di un �isabilitŌ �ed �esign le figure 
del designer e dell’utente si modificano e si realizzano 
attraverso responsabilitŎ e statuti comuni, grazie a sfere di 
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competenza a tratti sovrapposte e fuse, che si esplicano di 
volta in volta nelle identitŎ sfumate e շuide del promotore 
o del facilitatore, del ricercatore, del tester, del co-designer 
o del co-user destinate a convergere verso una concezione 
viepiǱ aperta del progetto.

Un’ulteriore specificazione di campo applicativo Ų offer-
ta dallo studio di Daniele Galloppo, ricercatore all’Univer-
sitŎ degli Studi di Camerino, che si occupa di progettazione 
sostenibile del prodotto e di sicurezza delle persone e delle 
comunitŎ in contesti ad alto rischio sismico. La parola iden-
tificativa di Galloppo Ų, appunto, sicňreōōa e anche in questo 
caso l’approccio della ricerca Ų sistemico e interdisciplinare.

La proposta di Sara Iebole, dottoranda dell’UniversitŎ di 
Genova, Ų incentrata invece sulla comprensione del ruolo 
dei designer in relazione agli studi di genere e all’interse-
zionalitŎ; in particolare si concentra sul legame tra stereo-
tipi di genere, evoluzione della societŎ e prodotti e processi 
di design, alla ricerca di un metodo per l’inclusivitŎ con l’ap-
prodo a un’opzione – allo stato necessariamente aperta – tra 
genderуbased e genderless.

Conclude la sezione il contributo di annapaola Vacanti, 
ricercatrice allo Iuav, che con la parola coeŉolňōione riapre 
l’ottica di osservazione affrontando il rapporto tra uomo, 
ecosistemi e tecnologia e spingendosi a esplorare le frontie-
re dell’intelligenza artificiale i cui rischi sono stati sottoli-
neati di recente anche da Geoffrey �inton, padrino proprio 
dell’apprendimento profondo e delle reti neurali artificia-
li. Lo studio di Vacanti Ų riferito a un nuovo approccio non 
antropocentrico all’interazione in cui le peculiaritŎ finisco-
no per essere non tanto del singolo quanto piuttosto dell’in-
tero genere umano, in relazione al contesto naturale e in 
una congiuntura tecnologica certamente epocale e partico-
larmente critica.

Cosƒ le ricerche selezionate nella sessione Cňstodire le 
ŃecňliaritŎ dimostrano un’elevata consapevolezza relati-
va alle istanze della sostenibilitŎ sociale e ambientale del 
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progetto. Tutte le proposte applicano criteri di appro-
priatezza e proporzionalitŎ ormai divenuti imprescindibi-
li, dando corpo a un design sempre piǱ attento ai bisogni 
reali delle comunitŎ e dei singoli, nel rispetto di molteplici 
contesti, ascoltati ed esperiti con empatia e spiccata capaci-
tŎ interpretativa; in ultima analisi le giovani ricercatrici e i 
giovani ricercatori declinano con maturitŎ soluzioni artico-
late e complesse, all’insegna di continue e fertili contamina-
zioni evolutive degli scenari disciplinari.


